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DONA IL TUO  5X1000  
AD AMNESTY INTERNATIONAL

Se ti chiedi chi difenderà i diritti umani, la risposta  
è semplice: senza di te, noi non possiamo farlo.
Bastano tre parole per capirlo: “Amnesty sei tu”.  
E per aiutarci c’è un modo altrettanto semplice,
che a te non costa nulla ma per noi, a conti fatti,  
vuol dire tantissimo. In numeri, non soltanto a parole.

L’ingiustizia ha una sola 
soluzione. Sei tu. #AmnestyIsYou

CODICE FISCALE

0 10 1 83 1 53 0 2 amnesty.it/5x1000
Scopri di più su

https://www.amnesty.it/sostienici/5x1000/


 Cara amica, caro amico,

la primavera è per molti un momento particolarmente importante 
dell’anno, con il risveglio della natura, le giornate più lunghe e 
anche alcuni momenti di celebrazione importanti, come la festa della 
Liberazione e quella dei Lavoratori. Ma per noi di Amnesty International 
c’è qualcosa in più: è il periodo in cui viene pubblicato il Rapporto 
annuale, la ricorrenza più importante per il nostro movimento. Più del 
nostro anniversario, comunque primaverile anch’esso, il Rapporto annuale rappresenta la nostra 
anima, il punto di partenza della nostra azione nel mondo. Siamo un movimento di solidarietà 
internazionale, ma non potremmo creare alcun cambiamento senza una solida azione di ricerca 
alle spalle. Il Rapporto annuale raccoglie il sunto della situazione dei diritti umani nel mondo 
e fornisce un’opportunità anche per richiamare le ricerche più rilevanti condotte da Amnesty 
International nel periodo in esame. Quest’anno, ad esempio, troverete informazioni su quanto da 
noi documentato sul regime di apartheid vigente in Israele ai danni della popolazione palestinese, 
sull’aggressione russa in Ucraina e sulle sistematiche violazioni dei diritti umani compiute 
dalle autorità del Qatar per realizzare nel paese i mondiali di calcio. Come per ogni ricerca che 
pubblichiamo o denuncia che avanziamo, dentro troverete solo notizie e fatti che abbiamo potuto 
verificare direttamente e in modo accurato. Siamo soliti dire che se non conosci il Rapporto 
annuale non sai in che mondo vivi ma, purtroppo, nel mondo ci sono molte più violazioni di quelle 
che raccontiamo, solo che non riusciamo, ancora, a essere dappertutto. Possiamo però fare in 
modo che sempre più persone conoscano queste pagine, alzare la voce e impegnarci affinché i 
luoghi senza voce diventino sempre meno. Buona lettura!

Emanuele Russo

Presidente di Amnesty International Italia

FIRMA

VIDEO

PHOTOGALLERY

APPROFONDIMENTO

LEGENDA
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Il dolore e l’orrore provati da tutti 

noi per queste tragiche morti devono 

essere indirizzati a sollecitare l’azione 

dei governi europei, che devono 

garantire che ci siano percorsi sicuri 

e legali per le persone che vogliono 

raggiungere l’Ue. Quante altre persone 

dovranno morire prima che i politici 

europei si rendano conto che bloccare 

le rotte sicure e legali e criminalizzare i 

soccorritori non impedisce ai migranti 

di intraprendere i viaggi, ma rende 

questi ultimi ancora più pericolosi?

Questa la dichiarazione di Eve Geddie, direttrice 

dell’Ufficio di Amnesty International presso le 

istituzioni europee, all’indomani del tragico 

naufragio al largo di Steccato di Cutro.

Guarda qui 
la conferenza 
di lancio del 
Rapporto 2022-2023

https://www.facebook.com/AmnestyInternationalItalia/
https://twitter.com/login/error?username_or_email=carlone.giuseppe%40gmail.com&redirect_after_login=%2Famnestyitalia
https://www.youtube.com/watch?v=uCVAzD1J5U4
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EGITTO  
SAFWAN THABET È A CASA!
Safwan Thabet, uomo d’affari egiziano e fondatore dell’azienda lattiero-casearia 
Juhayna Food Industries, è tornato in libertà il 21 gennaio insieme al figlio Seif. Erano 
in carcere rispettivamente dal dicembre 2020 e dal febbraio 2021, senza accusa né 
processo. Prima dell’arresto, funzionari di sicurezza avevano fatto pressioni affinché 
Thabet cedesse la proprietà dell’azienda. Di fronte al suo rifiuto, il 2 dicembre 2020, 
50 poliziotti dell’agenzia per la sicurezza nazionale avevano fatto irruzione nella sua 
casa al Cairo, portandolo via. Due mesi dopo era stato arrestato anche il figlio. Subito 
dopo l’arresto la stampa filogovernativa aveva avviato una campagna diffamatoria 
nei confronti di Thabet, sostenendo che finanziava la Fratellanza musulmana. Egli 
rimane ancora nella “lista dei terroristi”.

IRAN 
ARASH SADEGHI, FINALMENTE LIBERO!
Il 21 gennaio, il noto difensore dei diritti umani iraniano Arash Sadeghi è stato finalmente 
scarcerato. Arrestato nel 2011 per aver preso parte alle proteste studentesche dopo le 
contestate elezioni presidenziali del 2009, nel 2016 era stato condannato a 15 anni di 
carcere per reati quali “cospirazione contro la sicurezza nazionale” e “propaganda contro 
la sicurezza nazionale”. Ne aveva scontati cinque e mezzo in condizioni drammatiche. 
Ammalato di una rara forma di cancro alle ossa, non aveva ricevuto cure mediche adeguate 
e aveva subìto torture. Più volte aveva intrapreso scioperi della fame. Neanche durante gli 
oltre tre mesi di prigionia seguiti all’ultimo arresto, avvenuto per ragioni ignote a ottobre 
2022, aveva ricevuto cure mediche.
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FILIPPINE  
MARIA RESSA ASSOLTA!
Il 18 gennaio, la prima divisione della corte d’appello per i reati fiscali ha assolto la 
giornalista Maria Ressa e la società Rappler, proprietaria dell’omonimo portale, dal reato di 
evasione fiscale. Dal 2018 la giornalista d’inchiesta filippina, premio Nobel per la pace nel 
2021, è perseguitata, insieme al suo portale, attraverso numerose denunce e indagini basate 
su presunti reati economici o querele per diffamazione politicamente motivate. Con le loro 
inchieste, Ressa e Rappler sono stati implacabili nei confronti del governo dell’ex presidente 
Rodrigo Duterte, soprattutto in relazione alla cosiddetta “guerra alla droga”. Il giornalismo 
non è un crimine.

INSIEME POSSIAMO FARE ANCORA DI PIÙ

DONA ORA

LE BUONE NOTIZIE 
SONO POSSIBILI 
ANCHE GRAZIE A TE

https://dona.amnesty.it/donazioni/~mia-donazione?utm_source=T2_2023_IR&utm_medium=Link&utm_campaign=2023_T2_W&utm_id=Trimestrale+2_2023+web
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BUONE NOTIZIE

EGITTO

AUSTRALIA

ZAMBIA

Sri Lanka - 31 gennaio 
Lo studente Wasantha Mudalige è tornato in libertà anche a seguito di un 
appello di Amnesty International. Era stato arrestato nell’agosto 2022 ai 
sensi della legge liberticida sulla prevenzione del terrorismo, per aver preso 
parte alle proteste pacifiche contro la crisi economica.

Finlandia - 1° febbraio 
Con 113 voti a favore e 69 contrari, il parlamento finlandese ha approvato 
la legge che abolisce i requisiti della sterilizzazione e di una diagnosi 
psichiatrica, affinché le persone transgender possano ottenere il 
riconoscimento giuridico del genere. Il voto rappresenta un grande passo 
avanti per la protezione dei diritti delle persone transgender.

Iran - 7 febbraio   
È stata scarcerata Armita Abbasi, attivista per i diritti umani.  Era stata 
arrestata il 10 ottobre 2022 a Karaj, con l’accusa di essere una delle 
promotrici delle proteste contro il governo. Durante la detenzione aveva 
subìto torture, anche di tipo sessuale, che avevano reso necessario il suo 
ricovero in ospedale. 

Zambia - 8 febbraio  
Il presidente ha chiuso i bracci della morte commutando in ergastolo le 
condanne a morte di 11 donne e 379 uomini. Il 23 dicembre aveva firmato 
l’emendamento n. 25 del 2022 al codice penale, abolendo la pena di morte. 
Con lo stesso provvedimento aveva abrogato il reato, risalente all’epoca 
coloniale, di diffamazione nei confronti del presidente. 

PAESI BASSI
FINLANDIA

Australia - 13 febbraio 
Mantenendo la promessa fatta in campagna elettorale, il 
governo ha annunciato la fine del sistema della “protezione 
temporanea” che, dal 2014, aveva imposto ai richiedenti 
asilo arrivati via mare di chiedere il rinnovo del visto di 
soggiorno ogni sei mesi. 

Paesi Bassi - 14 febbraio   
La corte d’appello ha accolto un ricorso presentato anche da 
Amnesty International, stabilendo che la profilazione etnica 
(la prassi delle forze di polizia di selezionare le persone da 
sottoporre a controlli sulla base di elementi esteriori) è una 
grave forma di discriminazione e pertanto è da considerarsi 
illegale.

FILIPPINE

IRAN

SRI LANKA
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PER ZEYNAB 
JALALIAN

Zeynab Jalalian, 41 anni, è un’attivista curda iraniana che si 
batte per l’emancipazione delle donne e delle ragazze della sua 
minoranza oppressa. Sta scontando l’ergastolo nella prigione 
di Yazd, nell’omonima provincia, a 1400 km dalla sua famiglia, 
residente nella provincia dell’Azerbaigian occidentale, il che 
rende estremamente difficili le visite dei suoi anziani genitori. 
È stata arrestata nel marzo 2008 per le sue attività a sostegno 
della lotta curda per l’autodeterminazione e per la sua affiliazione 
all’ala politica del Partito per la vita libera del Kurdistan (Pjak), 
un’organizzazione armata. È stata tenuta in isolamento per otto 
mesi, senza accesso a un avvocato. Durante questo periodo, 
i funzionari dell’intelligence l’hanno sottoposta a torture e 
maltrattamenti, tra cui frustate sulle piante dei piedi e colpi 
allo stomaco; l’hanno colpita alla testa, l’hanno minacciata di 
stupro e le hanno sbattuto la testa contro un muro, una volta 
in modo così forte da provocarle una frattura al cranio con 
conseguente emorragia interna e danni alla vista.

Nostro padre ha detto che si sarebbe 
sottoposto alla detenzione per poter 
mandare Zeynab da un dottore con una 
guardia. Ma loro hanno detto che nostro 
padre era troppo vecchio e che doveva 
essere offerto qualcuno più giovane.

Sorella di Zeynab Jalalian



Nel dicembre 2008 è comparsa davanti alla prima sezione del 
tribunale rivoluzionario della provincia di Kermanshah, che l’ha 
condannata a morte con l’accusa di “inimicizia contro Dio” 
(moharebeh), basata sul suo legame con l’ala politica del Pjak. 
Il processo è stato gravemente iniquo: non solo è finito in pochi 
minuti, ma la condanna è arrivata sulla base di “confessioni” 
estorte dopo mesi di torture e senza uno straccio di prova che 
collegasse l’imputata ad azioni armate. 
Il suo avvocato, che le era stato concesso di nominare solo poche 
settimane prima del processo, non ha potuto difenderla poiché 
non era stato informato della data dell’udienza. La condanna a 
morte era stata confermata in appello a maggio 2009. Tuttavia, 
nel dicembre 2011, è stata commutata in ergastolo a seguito di un 
provvedimento di clemenza della Guida suprema.
Attualmente, Zeynab Jalalian rischia di perdere la vista a causa 
del fatto che le sono state negate cure mediche specialistiche per 
un peggioramento delle condizioni degli occhi, che la sua famiglia 
ritiene possa essere stato causato da torture e altri maltrattamenti 
durante la detenzione. Le autorità si sono ripetutamente rifiutate di 
darle accesso a un oculista fuori dal carcere e di autorizzare il suo 
trasferimento in ospedale per un urgente intervento chirurgico agli 
occhi. In almeno un’occasione, nel febbraio 2016, le autorità hanno 
detto alla famiglia che l’avrebbero trasferita in un centro medico 
fuori dal carcere se uno dei suoi familiari si fosse presentato alle 
autorità per essere detenuto al suo posto.

Oltre al problema agli occhi, Zeynab Jalalian soffre anche 
di mughetto, infezioni intestinali e renali e sanguinamento 
uterino anomalo. In un’occasione le autorità carcerarie le hanno 
comunicato che avrebbe dovuto sottoporsi a un test di verginità 
prima di ricevere le cure mediche. 
Le autorità giudiziarie hanno anche respinto le ripetute richieste di 
scarcerazione per motivi di salute. Secondo il suo avvocato, alcune 
delle richieste sono state respinte a titolo definitivo, mentre altre 
sono state accolte a condizione che lei rendesse delle “confessioni” 
videoregistrate.
Nell’aprile 2016, il Gruppo di lavoro delle Nazioni Unite sulla 
detenzione arbitraria aveva adottato un parere sul caso di Zeynab 
Jalalian, in cui affermava che la donna era detenuta come 
conseguenza diretta dell’esercizio dei suoi diritti e libertà, oltre 
a esprimere grave preoccupazione per il suo benessere fisico e 
mentale e a chiedere il suo rilascio immediato.

APPELLI
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Zeynab Jalalian è un’attivista curda 
iraniana che si batte per l’emancipazione 
delle donne e delle ragazze. A causa 
delle sue attività sociali e politiche è 
detenuta ingiustamente da 15 anni. 
Unisciti a noi per chiedere il suo rilascio 
immediato! 

Firma l’appello 
e condividilo 
con i tuoi contatti!

https://bit.ly/40c6jna
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PRIMO PIANO

di Agnès Callamard, 
segretaria generale 
di Amnesty International 

SERVE 
UN’INVERSIONE 
DI ROTTA

RAPPORTO 2022-2023

Per oltre 10 anni, le organizzazioni per i diritti 
umani hanno avvertito che era in corso un 
persistente deterioramento del rispetto dei 

diritti umani e dello stato di diritto. Dove si colloca 
il 2022 in questa discesa? È stato un altro anno 
disastroso per i diritti umani? La violazione delle 
norme internazionali ha raggiunto un nuovo punto 
più basso? E se la risposta è sì, che cosa deve fare 
la comunità globale? 
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A febbraio 2022, la Russia ha invaso l’Ucraina, scatenando la 
devastazione militare su una popolazione e un paese in pace. Nel 
giro di qualche mese, le infrastrutture civili sono state distrutte, 
migliaia di persone sono morte e molte altre ferite. L’azione della 
Russia ha accelerato una crisi energetica globale e ha contribuito a 
indebolire i sistemi di produzione e distribuzione del cibo, portando 
a una crisi alimentare mondiale che continua a colpire in modo 
sproporzionato le nazioni più povere e le persone razzializzate.
[…]

Nel 2022, è stato oltremodo chiaro qual è il prezzo 
devastante di una crisi climatica fuori controllo. Alluvioni, 
siccità, ondate di caldo e incendi hanno causato morti, 
perdita di alloggi e mezzi di sostentamento, oltre a una 
crescente insicurezza alimentare. 

Eppure, di fronte a questi disastri, quando i leader si sono riuniti in 
Egitto per la Cop27, non sono stati in grado di prendere le misure 
necessarie per contenere l’innalzamento della temperatura globale 
al di sotto della soglia di 1,5°C. Gli stati si sono inoltre rifiutati 
di affrontare la causa principale del riscaldamento globale: la 
produzione e l’uso di combustibili fossili. 
[…]
Il 2022 potrebbe essere stato un anno di svolta per l’ordine 
internazionale. Di sicuro c’è stato un rinnovamento dell’Alleanza 
atlantica, con un livello di cooperazione tra gli Usa e le altre 
potenze occidentali che un anno fa, sulla scia del caotico ritiro 
dall’Afghanistan del 2021, sarebbe stato difficile da immaginare. 
Ma non c’è stata una svolta sul fronte dei diritti umani. Anzi, 
la discesa è proseguita fuori controllo. L’aggressione compiuta 

dalla Russia è servita a destabilizzare ulteriormente un sistema 
multilaterale internazionale già indebolito da decenni, in cui 
potenti stati hanno violato nell’impunità il diritto internazionale. 
La guerra ha distolto risorse e attenzione dalla crisi climatica, da 
altri conflitti di lunga data e dalla sofferenza umana in tutto il 
mondo. 
La risposta dell’Occidente all’invasione russa dell’Ucraina 
ha anche messo in luce i suoi doppi standard e le sue reazioni 
incoerenti di fronte a molte altre violazioni della Carta delle 
Nazioni Unite. Questo ha, a sua volta, alimentato ulteriormente 
instabilità e impunità. 
Se c’è qualcosa che la guerra di aggressione della Russia insegna 
per il futuro del mondo, è l’importanza di un ordine internazionale 
basato su regole efficaci e applicate con coerenza. Coloro che 
guidano la coalizione a sostegno dell’Ucraina devono intensificare 
gli sforzi e collaborare con gli altri, per rinnovare l’impegno verso 
un sistema internazionale che sia a beneficio della maggioranza 
della popolazione mondiale. 
Nel 2023 ricorre il 75° anniversario della Dichiarazione universale 
dei diritti umani, un documento nato dalle ceneri di una guerra 
mondiale. Non aspettiamo che il mondo bruci ancora una volta 
per vivere davvero secondo le libertà e i princìpi che abbiamo 
conquistato al prezzo di milioni di vite. Il 2023 deve essere il punto 
di svolta per la difesa dei diritti umani: se i leader mondiali non 
andranno in questa direzione, sarà un tradimento che potrebbe 
portare il mondo verso l’abisso. 
(Questo testo è un estratto dall’Introduzione del Rapporto 
annuale 2022-2023)©
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https://www.amnesty.it/rapporti-annuali/rapporto-2022-2023/
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PRIMO PIANO

Il 2022 ha visto tragedie terribili causate 
dai conflitti: quelli nuovi, quelli che hanno 
ripreso e quelli che sono continuati. Alcuni 
hanno prodotto crimini di guerra e crimini 
contro l’umanità. 

Quando le persone hanno cercato di fuggire da questi conflitti o 
da altre crisi, alcuni stati non le hanno trattate in modo umano. 
In tutto il mondo, le autorità hanno continuato a reprimere 
pesantemente le libertà universali. Nel corso dell’anno, le 
reazioni internazionali a queste gravi violazioni sono state 
diverse. Alcune sono state condannate, altre sostenute e molte 
altre ancora ignorate. Le crisi economiche hanno portato a un 
aumento vertiginoso dei prezzi di cibo e carburante e a una 
maggiore pressione sulla sanità e altri servizi sociali. 

Le persone più emarginate sono state quelle più colpite e le 
disuguaglianze sono aumentate. Donne, ragazze e persone Lgbti 
hanno subìto violenza e discriminazione di genere. Tuttavia, i 
governi non sono riusciti a dare sostegno alle persone la cui 
situazione è peggiorata. 
Il Rapporto 2022-2023 di Amnesty International mette in 
relazione questi temi a livello globale e regionale. Analizza 
la situazione dei diritti umani nel 2022 in 156 paesi e invita 
all’azione. Dimostra quali passi i governi e altri possono 
compiere per affrontare queste sfide e migliorare la vita delle 
persone in tutto il mondo. 
Questo rapporto è una lettura essenziale per i leader di governo, 
per chi prende decisioni politiche, per gli attivisti e per chiunque 
sia interessato ai diritti umani.

Amnesty International
Rapporto 2022-2023
Infinito Edizioni, marzo 2023, 
€ 23,00

https://www.infinitoedizioni.it/prodotto/rapporto-2022-2023la-situazione-dei-diritti-umani-nel-mondo/


UCRAINA 
UN ANNO DI CRIMINI DI GUERRA 
CONTRO I CIVILI

PRIMO PIANO
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di Riccardo Noury, portavoce

Il 14 gennaio 2023, un missile ha centrato un 
palazzo di Dnipro, distruggendo 72 appartamenti e 
danneggiandone altri 230. È stato il più sanguinoso 

attacco contro obiettivi civili del primo anno di guerra 
russa contro l’Ucraina: il bilancio al 18 gennaio era 
di 40 morti, tra cui due bambini, e di 75 feriti, tra cui 
15 bambini. Ma i dispersi erano oltre 20. 
Ma i sospetti crimini di guerra erano iniziati già il 
24 febbraio 2022, il giorno dell’invasione: a Vuhledar, 
un ospedale era stato colpito da un Tochka 9M79, un 
missile balistico privo di guida. Solo il primo di una 
lunga serie di attacchi che, alla fine del 2022, secondo 
le Nazioni Unite, avrebbero provocato 18.000 vittime 
civili ucraine, tra cui quasi 7000 morti, il 34 per cento 
dei quali ultrasessantenni. In un anno di guerra, le 
forze russe hanno sistematicamente portato a termine 
attacchi contro obiettivi civili: parchi giochi, scuole, 
ospedali e soprattutto palazzi. Con la gente dentro. 
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Dall’inizio dell’aggressione della Russia 
contro l’Ucraina, sono state documentate 
centinaia di violazioni dei diritti umani. Le 
voci delle vittime devono essere ascoltate 
e i responsabili devono essere portati di 
fronte alla giustizia. 
Unisciti a noi per chiedere al governo 
di impegnarsi in ambito internazionale 
per favorire indagini efficaci e processi 
equi nei confronti di tutte le persone 
sospettate di crimini di guerra e altri 
crimini di diritto internazionale.

Secondo fonti ucraine, alla fine del 2022 oltre 126.700 abitazioni 
e 16.800 palazzi erano stati distrutti o gravemente danneggiati. 
Inoltre, 1100 strutture sanitarie erano state danneggiate e 
144 distrutte. Nessuna meraviglia per chi avesse osservato il 
comportamento, rimasto impunito, delle forze armate russe in Siria, 
schierate dal 2015 a sostegno del presidente Bashar al-Assad. 
Con l’approssimarsi delle stagioni fredde, dall’autunno 2022, 
la Russia ha intensificato gli attacchi con missili e droni contro 
infrastrutture civili fondamentali, come le centrali elettriche e gli 
impianti di fornitura di acqua potabile. A causa dei danni provocati 
al 40 per cento delle centrali, milioni di persone sono rimaste prive 
di elettricità. Intorno alla fine dell’anno, in alcuni casi, l’80 per cento 
degli abitanti della capitale Kiev sono rimasti senza acqua potabile. 
Ma non sono solo gli attacchi contro centri abitati e infrastrutture 
civili a sollecitare l’intervento della giustizia internazionale. 
Ci sono i “bersagli mobili” costituiti dai convogli umanitari, che 
cercavano di portare via i civili dalle città ucraine assediate dalle 
forze russe, gli assassinii a sangue freddo commessi mentre queste 
si ritiravano dai luoghi precedentemente conquistati, le sevizie 
contro i prigionieri di guerra.  
E ancora, c’è il tema dei trasferimenti forzati e delle deportazioni 
di civili ucraini dalle zone occupate dell’Ucraina, sottoposti a 
procedure di selezione note come “filtraggi”, che hanno visto spesso 
nuclei familiari separati, in particolare figli sottratti alle madri. In 
molti casi, minori non accompagnati o bambini orfani sono stati 
trasferiti in Russia e adottati illegalmente, grazie a nuove norme 
che hanno accelerato il conferimento della cittadinanza russa e le 
procedure d’adozione.  

https://www.amnesty.it/appelli/giustizia-per-lucraina/


PRIMO PIANO

13

ITALIA
UN ANNO DI OCCASIONI MANCATE
di Ilaria Masinara, campaigner

In Italia, il 2022 è stato un anno di occasioni mancate e di un 
progressivo deterioramento del rispetto dei diritti umani. Ci 
piacerebbe poterlo ricordare come l’anno dell’adozione di un disegno 

di legge, in lavorazione da decenni, per garantire l’effettivo accesso alla 
cittadinanza a oltre un milione e mezzo di minori, figli di genitori stranieri 
e nati e/o cresciuti in Italia.  Avrebbe potuto essere l’occasione per 
dotare il nostro paese di strumenti legislativi efficaci per la prevenzione 
e il contrasto della discriminazione, includendo in modo esplicito quella 
contro le persone Lgbtqia+, la misoginia e l’abilismo. 
Avremmo voluto scrivere di una legge volta a rafforzare le salvaguardie 
per combattere la violenza contro le donne.
E anche del mancato rinnovo del memorandum d’intesa tra Italia e 
Libia in materia di migrazione e controllo delle frontiere, a fronte delle 
riconosciute e persistenti gravi violazioni dei diritti da parte delle 
autorità e delle milizie libiche.  
Il parlamento non è riuscito a legiferare su nessuno di questi ambiti. 

Ha invece approvato nuove regole per limitare le operazioni di salvataggio 
da parte delle navi delle Ong e confermato la proroga per un altro anno 
delle missioni militari per fornire assistenza alle autorità libiche, che 
intercettano rifugiati e migranti in mare e li riportano in Libia. Ha introdotto 
un nuovo reato che punisce l’invasione della proprietà privata con l’obiettivo 
di organizzare raduno musicale o avente altro scopo di intrattenimento, 
ritenuta pericolosa per la salute e l’incolumità pubblica. 
Le forze di polizia hanno fatto uso eccessivo della forza 
contro i manifestanti in diverse occasioni. Sono perdurate 
limitazioni sproporzionate alle visite ai residenti delle 
case di cura per anziani. 
L’accesso all’aborto è tuttora difficile in molte aree del 
paese.Su ognuno di questi temi continua l’impegno di 
Amnesty International anche nel 2023, affinché questo 
possa davvero rappresentare un anno di svolta sul fronte 
dei diritti umani. 

di Ilaria Masinara, campaigner

https://www.amnesty.it/rapporti-annuali/rapporto-2022-2023/italia/
https://www.amnesty.it/appelli/nonpassa/
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K arima è una donna che ce l’ha fatta. Madre di tre figli ha subìto 
violenza per anni fino a quando ha conosciuto la Fédération de 
la ligue des droits des femmes, che le ha permesso di diventare 

consapevole dei propri diritti e di allontanarsi da una storia che le 
provocava solo dolore e sofferenza. Oggi lavora come sarta e nel tempo 

libero aiuta le donne che sono ancora in condizioni di difficoltà. Kadija ha 
litigato per anni con il marito senza avere occasione di poter andare via 
perché non poteva permettersi una nuova vita. Ora, dopo l’incontro con 
l’associazione Rouad Al Gharb, è diventata cuoca e mantiene se stessa e 
i suoi figli in un nuovo alloggio.

di Francesca Corbo, ufficio del portavoce

AL FIANCO DELLE DONNE MAROCCHINE
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Negli ultimi mesi abbiamo documentato 
catastrofici attacchi ai diritti delle donne. 
Come in Marocco dove, nonostante il 
governo del paese abbia fatto passi in 
avanti, questi progressi non vanno di 
pari passo con la realtà che troppe di loro 
vivono tra le mura domestiche. Attraverso 
il nostro progetto” Rights by my side”, 
supportiamo le organizzazioni locali che 
lavorano per i diritti delle donne e diamo 
loro l’opportunità di un futuro migliore, 
libero dalla violenza. Per poter continuare 
a farlo in Marocco e nel resto del mondo, 
abbiamo bisogno di te. 
Dona ora, grazie!

https://bit.ly/3zwwn0D
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Nadia ha 13 anni e viene da una famiglia difficile. Ha subìto ogni tipo di 
violenza e l’incontro con l’associazione l’ha salvata dalla strada. Il suo percorso 
di riabilitazione è ancora lungo, ma nonostante la giovane età sa che la sua 
vita sarebbe stata diversa se non avesse incontrato la direttrice del centro che 
l’ha accolta, e che chiama affettuosamente “zia”.
Karima, Kadija e Nadia sono solo alcune delle oltre 300 donne che hanno 
trovato un sostegno nel contesto di “Rights by my side”, un progetto di scambio 
di buone pratiche sul tema della violenza sulle donne tra la Sezione italiana 
e quella marocchina di Amnesty International, avviato nel 2019 grazie al 
sostegno della Chiesa Evangelica Valdese. 
In occasione dello scorso 25 novembre, Amnesty International Italia ha visitato 
alcuni centri antiviolenza, quelli che hanno aiutato Karima, Kadija e Nadia, 
nella regione Rabat-Salé-Kenitra, che hanno beneficiato degli aiuti del progetto 
e ha potuto conoscere da vicino il lavoro che la Sezione marocchina porta avanti 
quotidianamente, insieme alla associazioni partner, per difendere e promuovere 
i diritti delle donne. Della delegazione hanno fatto parte anche Veronica Pivetti 
e Anna Favella, testimonial dell’associazione che, da sempre vicine al tema 
della violenza sulle donne, hanno visitato i centri antiviolenza e raccontato 
attraverso i loro canali questa esperienza intensa. Negli ultimi due decenni, 
il Marocco ha compiuto numerosi progressi nel campo dei diritti delle donne: 
dalla riforma del codice della famiglia (2004) alla revisione della costituzione 
(2011) con l’introduzione della parità di diritti tra uomini e donne (art. 19), fino 
all’adozione dei protocolli internazionali. 

L’avanzamento normativo, tuttavia, non è andato di pari passo con 
l’esperienza quotidiana delle donne. Il ricorso alla violenza da parte degli 
uomini contro le donne è diffuso, sia nello spazio pubblico che in quello 
domestico, ma la grande maggioranza delle donne si confina nel silenzio 
e nella hchouma (vergogna). Attraverso il finanziamento di questo progetto 
Amnesty International ha permesso ad associazioni locali di fare formazione 
per offrire una prima assistenza a donne che hanno subìto o sono a rischio 
di subire violenza, ha contribuito alla formazione di psicologhe e legali 
che offrono gratuitamente il loro lavoro presso i centri e ha investito nella 
formazione professionale delle tante donne che si rivolgono ai centri così da 
renderle economicamente indipendenti. Un lavoro quotidiano che va di pari 
passo con quello di informazione nelle scuole, nelle piazze e nei mercati, 
affinché le donne siano sempre più consapevoli dei propri diritti, insieme 
alla pressione sul governo affinché nessuna donna sia lasciata sola. 
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Hai prestato la voce per un audiolibro sulla 
Dichiarazione universale dei diritti umani per 
bambine e bambini. Quanto è importante che 
si inizi a capire sin da piccoli cosa sono i diritti 
umani e come difenderli?
Credo che si tratti di una condizione basilare, 
importantissima. Mi viene in mente la grotta 
di Platone: se si nasce e cresce lì e si vede la 
realtà solo da dentro la grotta non si può capire 
cosa c’è fuori. Dobbiamo insegnare ai bambini a 
difendere i propri diritti e a battersi per chi non può 
farlo, perché è nato sotto regimi dittatoriali o in 
condizioni di difficoltà, ma anche insegnare a chi 
non è libero a vedere oltre la grotta. È l’altra faccia 
della medaglia dei diritti: se tu puoi averli allora 
hai il dovere di fare in modo che anche gli altri li 
abbiano. 

Sei un attore molto seguito dai giovani; che 
responsabilità ti senti nel diffondere dei messaggi 
“positivi”?
Non è importante quello che possiamo trasmettere 

noi attori, ma quello che i genitori, i nonni, la famiglia 
intesa come nucleo di crescita possono insegnare 
ai bambini. Gli attori possono prestare volti e voce 
ed è giusto che usino il riverbero che hanno per 
trasmettere messaggi “giusti”. Ho accettato di 
leggere questo libro per il messaggio che trasmette, 
ma penso che il lavoro più importante debba essere 
fatto dalle famiglie: i bambini sono come dei semi 
a cui va data spesso acqua. Innaffiando giorno per 
giorno potranno sbocciare adulti consapevoli.  

Quali sono le cause a cui ti senti più vicino?
Sono quelle che riguardano la tutela della persona e 
dell’ambiente. Tutti i diritti umani vanno tutelati, in 
particolare quelli delle persone “meno fortunate”. 
Un antico detto diceva “Una società cresce quando 
gli anziani piantano alberi alla cui ombra sanno 
che non si potranno mai sedere”. Ecco, credo che 
solo quando riusciremo a preoccuparci di chi vive 
in condizioni di difficoltà e delle nuove generazioni, 
e quando riusciremo a insegnare questo ai nostri 
figli, allora avremo vinto.

a cura di Francesca Corbo, ufficio del portavoce

USCIAMO DALLA GROTTA
Pierpaolo Spollon
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DDal 21 al 26 maggio, sarà in Italia 
l’autrice e attivista egiziano-
americana Mona Eltahawy, in un 

tour organizzato dalla casa editrice le 
plurali in collaborazione con Amnesty 
International Italia. Mona Eltahawy, 
che viene per presentare il suo ultimo 
libro “Sette peccati necessari”, nel 
2011 aveva denunciato le violenze della 
polizia egiziana a piazza Tahrir, di cui lei 
stessa era stata vittima. Nel 2018 aveva 
lanciato l’hashtag #MosqueMeToo per 
denunciare le molestie sessuali subite 
in contesti religiosi islamici. Il tour (che 
toccherà Torino, Milano, Bologna, Pisa e 
Firenze e Napoli) culminerà il 26 maggio 
a Roma, con un evento pubblico alla 
Casa internazionale delle donne, con la 
presenza della campaigner Tina Marinari 
di Amnesty International. I Gruppi Amnesty 
saranno presenti alle tappe del tour.

Negli ultimi anni abbiamo assistito ad 
alcune delle più grandi mobilitazioni 
da decenni a questa parte e sempre 

grandi protagonisti sono stati i/le giovani.  
Martedì 14 marzo, Mondadori Education 
e Amnesty International Italia hanno 
organizzato un incontro online rivolto a ragazzi 
e ragazze della scuola secondaria di secondo 
grado, per analizzare il diritto di protesta. 
Francesca Cesarotti e Riccardo Noury hanno 
accompagnato studentesse e studenti in un 
viaggio su diritto di protesta pacifica nel diritto 
internazionale, repressione dei movimenti, 
diritto di partecipazione dei minori e consigli 
per partecipare attivamente,         e in sicurezza, 
alle manifestazioni.

MONA ELTAHAWY IN ITALIA
PROTEGGIAMO LA PROTESTA 
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Durante le proteste di massa, iniziate lo scorso dicembre dopo il 
fallito colpo di stato dell’allora presidente Pedro Castillo, l’esercito 
e le forze di polizia del Perù hanno usato illegalmente e in modo 

indiscriminato armi letali e altre armi potenzialmente letali nei confronti 
della popolazione, soprattutto contro i nativi e i contadini. Di fronte 
allo stato di agitazione della società civile, la risposta delle autorità è 
stata quella di dichiarare lo stato di emergenza. Un team di Amnesty 
International ha svolto una missione di ricerca in Perù dal 29 gennaio 
all’11 febbraio, visitando varie città tra cui la capitale Lima. Le prime 
conclusioni confermano che le autorità peruviane hanno permesso l’uso 
eccessivo e letale della forza come unica risposta a oltre due mesi di 
proteste da parte di migliaia di comunità, che pretendono dignità e diritti.

MISSIONE IN PERÙ
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In un mondo lacerato da ingiustizie tangibili e iniquità 
quotidiane, molte persone sono portate a pensare che 
le parole siano secondarie e che i problemi siano ben 

altri: la discussione sul linguaggio inclusivo (o, come 
viene chiamato sempre più diffusamente, ampio) viene 
spesso derubricata a inutile esercizio di stile, quando non 
a pericoloso eccesso di politicamente corretto. C’è troppa 
suscettibilità in giro, si dice, tanto che “non si può più anza 
dei casi, appartengono a gruppi privilegiati: perché sono 
di pelle bianca, o prive di disabilità, o non sono né troppo 
giovani né troppo avanti con gli anni, oppure hanno dei 
corpi conformi alle aspettative sociali, o, ancora, perché 
non appartengono alla comunità Lgbt+. 

di Vera Gheno, 
sociolinguista

PARLIAMO DI 
LINGUAGGIO 
AMPIO
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Il denominatore comune è semplice: chi non ha mai subìto la lingua, 
ma l’ha vissuta sempre più o meno con agio, fa fatica anche solo a 
immaginarsi quanto possano essere pesanti e scomode quelle stesse 
parole per altre persone, che magari vivono bersagliate di epiteti o sono 
costrette a “indossare” definizioni decise per loro da altri. Questo non 
esclude che una persona definita “privilegiata” possa essere bersagliata 
da insulti, o ritrovarsi vittima di bullismo; tuttavia, quella violenza 
verbale viene solitamente diretta verso la persona nella sua individualità, 
non in quanto appartenente a una certa categoria di individui (neri, 
omosessuali, ecc.). In altre parole, la violenza non diventa sistemica e 
sistematizzata, non è strutturale. La definizione “linguaggio ampio” mira 

a superare un limite dell’aggettivo inclusivo, che continua a presupporre 
che ci siano persone con il potere di includere (quelle cosiddette 
“normali”) e altre che invece, in qualche modo, subiscono l’inclusione 
(quelle definite “diverse”); prefigura una società in cui le diversità, 
invece che contribuire a classificare gli esseri umani in categorie più 
o meno blasonate, possano aspirare a una convivenza reciproca, senza 
reciproci giudizi di merito. In questa ottica, il linguaggio ampio presta 
attenzione a ogni diversità umana, cercando di nominarla nella maniera 
più corretta, priva di giudizi e pregiudizi, e tenendo a mente che il singolo 
individuo è composto da un insieme di caratteristiche che, tutte insieme, 
contribuiscono a determinare la sua individualità.

Parallelamente al dibattito pubblico sul linguaggio, 
Amnesty International ha avviato un percorso di revisione 
interna della comunicazione. Come fatto in modo analogo 
da altre sezioni, anche in Italia l’organizzazione sta 
lavorando per dotarsi di linee guida che consentano di 
comunicare sia internamente che verso l’esterno in modo 
più inclusivo, ma al tempo stesso accessibile. 
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VOGLIAMO 
IL CAMBIAMENTO

Sam’sk Le Jah
Sam’sk Le Jah, ambasciatore di coscienza di 
Amnesty International nel 2015 e icona reggae, 
è stato uno dei leader della rivoluzione del 2014 
in Burkina Faso. Il documentario “Il paese delle 
persone integre”(www.landofuprightpeople.net) 
di Christian Carmosino Mereu racconta la storia 
di quella rivoluzione, che portò alla cacciata 
del dittatore Blaise Compaoré.

a cura di Laura Petruccioli, ufficio del portavoce

Cosa ha significato per te il riconoscimento di ambasciatore di 
coscienza?
Un riconoscimento ti ricorda sempre di non arrenderti e che non 
sei solo. Sai che c’è la dittatura, che puoi essere ucciso, finire in 
carcere, forzato all’esilio: è opprimente e può arrivare il momento 
in cui non ce la fai più. Sapere che sei una fonte di ispirazione 
per tante persone, molte giovanissime, ti fa dire a te stesso di 
non mollare. Non mi ritengo un attivista, piuttosto un cittadino 
che si impegna per una causa in cui crede. L’attivismo è una 
conseguenza della tua storia: quando ti scontri con una cosa 
che ritieni ingiusta, inizi a fare qualcosa per cambiarla. E per me 
l’aspetto più potente dell’attivismo è l’amore. Se non provi amore 
per le altre persone non potrai mai batterti per loro.



Qual è la situazione in Burkina Faso ora?
La battaglia per i diritti umani non si è fermata, ma su tante cose siamo tornati indietro; in più sono arrivati gli attacchi 
terroristici. Noi cerchiamo di non fermare mai il dialogo e l’educazione al cambiamento e alla non violenza, con dibattiti in cui 
tutti e tutte possano esprimere il proprio punto di vista con rispetto.

Secondo te che relazione c’è fra l’arte e i diritti umani?
La parola è potere. Come diceva Fela Kuti, la musica è un’arma e bisogna usarla in una maniera positiva. Tante persone non 
possono andare a scuola, ma l’arte, la musica in special modo, può andare ovunque, può insegnare in strada, alle persone 
comuni, raccontare le loro storie. Miriam Makeba, Fela Kuti l’hanno usata in questo modo, ora lo fanno giovani artisti, con stili 
diversi e una cosa in comune: vogliamo il cambiamento. Non riguarda solo l’Africa, il suono della rivoluzione è ovunque. 
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Per approfondire il tema della giustizia 
climatica, Amnesty International ha 
lanciato il corso online “Il cambiamento 
climatico e i diritti umani”. Attraverso 
attività, storie, materiali video, chi 
partecipa è coinvolto attivamente, anche 
grazie alle esperienze di quattro difensori 
e difensore dell’ambiente. Disponibile sulla 
piattaforma Amnesty Academy, il corso 
richiede circa cinque ore. 
È adatto per ragazze/i dai 14 anni in su, ma 
anche universitarie/i, attivisti/e e chiunque 
voglia capire di più sull’impatto che la crisi 
climatica sta avendo sui diritti umani.

VOGLIAMO 
IL CAMBIAMENTO

Gianmarco Saurino ripercorre le storie di quelle persone che non 
possono raccontare le proprie vite, cercando di illuminare e di 
amplificare spazi e voci cancellate. Come quelle parti di frase che 
vengono omesse, date per scontate, ma che ci sono, e che hanno un 
nome preciso: Ellissi. Online, ogni quindici giorni, dal 15 marzo, Ellissi 
è un podcast, prodotto da Emons Record e Amnesty International 
Italia, con i testi di Giuseppe Paternò Raddusa.

COSA FACCIAMO

https://www.spreaker.com/show/ellissi_1
https://www.spreaker.com/show/ellissi_1
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a cura di Francesca Corbo, 
ufficio del portavoce

SII TU LA  LUCE
Sei a teatro con lo spettacolo “Tutti parlano 
di Jamie”, la storia di un sedicenne con il 
sogno di esprimere sé stesso attraverso 
abiti femminili. Perché hai scelto di 
ricoprire questo ruolo? 
Per ricoprire questo ruolo ho dovuto superare 
diversi provini: recitazione, canto, ballo. 
Quando le produzioni, italiana e inglese, mi 
hanno dato il ruolo sono stato felicissimo, 
perché per me Jamie rappresenta non solo 
un ragazzo che vuole vestirsi con abiti da 
donna, ma chiunque vuole essere sé stesso: 
non dovrebbe servire coraggio per essere ciò 
che si è, questa dovrebbe essere la normalità. 
Jamie è il glitter sul grigio della città, eppure 
non è solo colore: c’è lo spessore emotivo. 

Quanto è importante che un attore 
trasmetta, nella realtà come nei ruoli che 
interpreta, messaggi sociali? 
Non posso risponderti per tutti, ma per me lo 
è. Per me è fondamentale trasmettere i giusti 
valori sia attraverso l’arte che attraverso la 
mia persona. Lo faccio nel mio piccolo nel 
quotidiano e poi quando devo rivolgermi al 
grande pubblico allora mi servo dell’arte. Si 
può fare in maniera diretta ma anche per 
contrasto, scegliendo personaggi che sono in 
antitesi con la mia visione della vita. Questo 
sia per immedesimarmi nelle scelte degli altri 
sia per far capire quello che per me è giusto 
attraverso la rappresentazione del contrario.

Lo scorso anno hai partecipato a uno dei 
nostri Summer lab, guidando un laboratorio 
per i partecipanti che li mettesse in 
connessione con il loro vero essere. Come 
è stata questa esperienza? 
Ho vissuto un’esperienza stupenda che mi ha 
arricchito tanto: sono arrivato in un gruppo 
che ha accolto il mio lavoro, anche i più 
restii a mettersi in gioco hanno poi appreso 
una cosa importante: il riconoscere sé stessi 
e l’importanza di farlo, di non aver paura 
ad affrontare la propria identità. Viviamo in 
una società che ci racconta dell’importanza 
dell’individualità, ma spesso più per moda 
che per credo, e poi il sistema di potere e 
social sono pieni di persone che affossano 
il rispetto delle persone. Ecco, lavorare con 
dei giovani sul tema della propria identità 
serve per far capire loro che è sano affermarsi 
per quello che si è ed è giusto che ognuno lo 
faccia, perché solo conoscendo noi stessi e 
coltivando l’empatia si possono abbattere i 
muri e sconfiggere la violenza. 

Cosa direbbe Jamie a un ragazzo che teme 
di mostrarsi per quello che è? E tu cosa 
diresti? 
Jamie direbbe “Non chiedere mai il permesso 
di essere te stesso, fuori dall’ombra sii tu la 
luce”. Giancarlo invece direbbe che mostrarsi 
per ciò che si è paga sempre e se qualcuno non 
lo capisce… allora meglio lasciarlo perdere. 
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Il giorno in cui decisi di entrare 
in Amnesty mi ritrovai di fronte al 
famigerato striscione giallo “Verità 
per Giulio Regeni”, in piazza Castello 
a Torino. 
Avevo sentito parlare di Amnesty 
dalla mia attuale responsabile di 
circoscrizione, nonché grande amica, 
e decisi di provarci. La storia di 
Giulio mi colpì più di quanto potessi 
immaginare.Iniziai così il mio 
percorso “a distanza” con il gruppo 
007 di Genova. Ho sempre creduto 
che tante piccole gocce insieme 
avrebbero abbeverato il deserto e far 
parte di questo mare inquieto non 
smette di stupirmi.
Ilaria Porro

Amnesty è giustizia e coraggio. Ogni 
giorno. Nella mia città, il gruppo è nato 
grazie alla sinergia di poche persone 
che si sono date da fare. Ci ho creduto 
anche io. Passo dopo passo, ogni 
ingiustizia ci riguarda ed è questo il 
monito che guida me e il mio gruppo a 
continuare a far volare quella farfalla 
gialla, oltre i fili spinati. Non so se ha 
senso tutto questo, ma so che è la 
cosa giusta da fare. 
Michele Denora

Un’assemblea d’istituto con i miei 
studenti fu il mio primo contatto col 
movimento. Da allora si è fatta strada 
la consapevolezza di essere parte 
di un tutto. Un tassello che seppure 
minuscolo è inserito a incastro in un 
mosaico, grande quanto il mondo 
intero. Questo povero mondo al rovescio 
in cui la maggior parte della ricchezza 
prodotta è consumata dalla minoranza 
delle persone. Spero che il mio agire 
contribuisca a dare una risposta ai 
grandi temi dell’ingiustizia e della 
disuguaglianza.
Connie Panunzio

Ho sempre voluto far parte 
di qualcosa più grande di 
me, che mi facesse fare 
domande oltre che darmi 
risposte, che mi facesse 
conoscere il mondo e le sue 
persone, tutte diverse da me. 
E in Amnesty International 
ho trovato questo. 
Delia Montali
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Torna ad accendersi la nostra estate con i quattro 

Summer Lab in programma in luoghi con un alto 

valore simbolico: due a Montesole (24 - 30 giugno 

e 2 - 8 luglio), vicino Bologna, dedicati ai ragazzi e 

alle ragazze dai 14 ai 19 anni, il campo in Calabria 

a Camini-Riace (29 luglio - 5 agosto) per persone dai 

18 ai 35 anni e l’ultimo dell’estate a Lampedusa (19 

- 26 agosto), per la fascia d’età over 35. Come per le 

altre edizioni, è prevista la partecipazione di formatori 

e testimoni che, partendo dalle loro conoscenze ed 

esperienze, avvicineranno i partecipanti a realtà 

diverse e creeranno momenti di confronto con l’intento 

di far comprendere cosa significa rispettare e attivarsi 

in difesa dei diritti umani. 

TORNA L’ESTATE 
DI AMNESTY 
INTERNATIONAL

EVENTI

di Francesca del Giudice, ufficio attivismo
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EVENTI

Perché partecipare a un Summer Lab:
• Conoscere persone con interessi e valori simili ai tuoi 
• Consolidare la consapevolezza verso tematiche legate 
   ai diritti umani
• Ascoltare testimonianze dirette di difensore e difensori 
   dei diritti umani
• Conoscere la ricerca e le azioni di Amnesty International 
• Fare squadra divertendoti con le persone del gruppo

Segui la pagina del sito dedicata 
ai Summer Lab dove sarà possibile 
trovare aggiornamenti e notizie. 
Oppure scrivici a 
campi@amnesty.it

In ricordo di Isabella Strada
Abbiamo conosciuto Isabella negli anni 
Ottanta, quando siamo entrate a far 
parte di Amnesty. Una bella signora 
elegante e cortese, appassionata di 
diritti umani, molto colta, attivissima 
con passione e competenza sull’America 
Latina. Isabella, una valida colonna 
di Amnesty e una splendida compagna 
di cammino. La ricorderemo con molto 
affetto e rimpianto.
Anna Cislaghi e Franca Fabbri

Ciao Italo!
“Ciao, sono Italo, piacere. Siediti che 
ti racconto cosa facciamo in Amnesty 
International”. Questo è e sarà sempre 
Italo, con il sorriso accogliente, lo 
sguardo lucido sul presente e sul futuro, 
la sua energia capace di coinvolgere 
tutte le persone che lo hanno conosciuto 
o incontrato anche solo una volta. La 
sua determinazione nel difendere i 
diritti umani e nel chiedere ancora più 
impegno da parte di tutte e tutti noi del 
movimento nel quale credeva così tanto. 
Ciao Italo, continuiamo a percorrere 
la stessa strada per lottare per i diritti 
umani, sempre insieme.
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Il Summer Lab è stato una svolta decisiva per 
capire chi volessi essere ed è grazie a questo 
che ora sono attiva nel Gruppo Giovani di Amnesty 
della mia città da quasi due anni, e il mio percorso 
nel mondo dell’attivismo ha anche determinato la 
scelta dell’università che mi aspetta.
Caterina Ademollo

Confido che la dolorosa bellezza dell’isola 
di Lampedusa e del Summer Lab stesso farà 
breccia in chiunque deciderà di partire, con 
curiosità e senso di servizio per i diritti umani, 
in questo viaggio nella propria umanità.
Marilena di Bucchianico

© Lodovica Monica Negri

https://www.amnesty.it/entra-in-azione/progetti-educativi/
https://www.amnesty.it/entra-in-azione/progetti-educativi/


Chi dispone un lascito nel proprio testamento a favore di Amnesty International 
sceglie prima di tutto di lasciarci in eredità i suoi valori, le idee nelle quali ha creduto  
e lottato per tutta la vita.

Se anche tu vuoi che i tuoi ideali vengano portati avanti anche quando non ci sarai più, 
scrivici a lasciti@amnesty.it o contattaci al numero 06 4490215. 
Ti daremo tutte le informazioni di cui hai bisogno e ti invieremo la nostra guida informativa.

FAI UN LASCITO TESTAMENTARIO
AD AMNESTY INTERNATIONAL
Scopri di più su amnesty.it/lasciti

https://www.amnesty.it/sostienici/lasciti-testamentari/
https://www.amnesty.it/sostienici/lasciti-testamentari/


I AMNESTY-TRIMESTRALE SUI DIRITTI UMANI DI AMNESTY INTERNATIONAL
Direzione, Amministrazione, Redazione e Pubblicità: 
Amnesty International - Sezione Italiana - Via Goito, 39 - 00185 Roma  
tel. 06 44901 - fax 06 4490222 - e-mail: info@amnesty.it

Direttore Responsabile: Massimo Persotti 
Direttore: Riccardo Noury
Coordinamento editoriale: Beatrice Gnassi
Hanno collaborato: Martina Chichi, Flavia Citton, Cristiana Guazzaroni,
Paola Marturana

Questo numero è stato chiuso il 12/04/2023  Aut. Trib. Roma n. 00296/96 
dell’02/06/1996. Iscrizione al R.O.C. n. 21913 del 22/02/2012

SOSTIENI AMNESTY INTERNATIONAL E UNISCITI A NOI! 
SOCIO/A ORDINARIO/A DAI 26 ANNI INCLUSI        € 35,00
SOCIO/A JUNIOR DAI 18 AI 25 ANNI INCLUSI        € 20,00
SOCIO/A MINORENNEDAI 14 AI 17 ANNI INCLUSI    € 20,00

PER VERIFICARE O MODIFICARE IL TUO STATUS ATTUALE, CONTATTA IL NOSTRO SERVIZIO SOSTENITORI 
AL NUMERO 06.4490210, DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 10 ALLE 19, 
OPPURE SCRIVI A INFOAMNESTY@AMNESTY.IT
PER INFORMAZIONI SUL SOCIO, FAI RIFERIMENTO ALLO STATUTO DI AMNESTY INTERNATIONAL. 
PER TUTTI I SOCI, L’ISCRIZIONE SEGUE L’ANNO SOLARE: PER ESSERE SOCI, IL VERSAMENTO 
DELLA QUOTA ASSOCIATIVA VA EFFETTUATO TRA IL 1°GENNAIO E IL 31 DICEMBRE DELL’ANNO IN CORSO.
TUTTE LE ISCRIZIONI SCADRANNO A FINE ANNO.

Destina il tuo 5X1000 ad Amnesty International: c.f. 03031110582
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Marco Forza 
Viviana Isernia 
Liliana Maniscalco 
Ignazio Morici 
Gerardo Romei

Comitato Direttivo: 
Emanuele Russo (presidente) 
Simone Samuele Rizza 
(tesoriere) 
Osvalda Barbin
Miriam Cusati

DONA ORA
LA TUA DONAZIONE È IL 

TUO NO ALL’INGIUSTIZIA

IL NOSTRO IMPEGNO COSTANTE:

COSTRUIRE, GIORNO DOPO GIORNO,

UN MONDO PIÙ GIUSTO

Siamo un movimento globale 
di persone che hanno a cuore 
i diritti umani e che lavorano 
insieme per promuoverli  
e difenderli ovunque nel mondo. 
Ci battiamo, ogni giorno,  
per le persone, qualsiasi siano  
i loro nomi e ovunque  
si trovino, quando libertà, 
verità, giustizia e dignità sono 
negate.

Solo insieme a te possiamo 
batterci per costruire insieme 
un mondo più giusto.

Scopri tutti i modi 
per sostenere  
il nostro lavoro  
in difesa dei diritti 
umani.

www.amnesty.it
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Bollettino Postale
Intestato a: Amnesty International 
Sezione Italiana ODV via Goito 39, 
00185 Roma - c/c n. 552000

Bonifico
Intestato a: Amnesty International  
Sezione Italiana ODV via Goito 39, 
00185 Roma - IBAN:  
IT 69 Y 05018 03200 000010000032

Online
Con carta di credito e Paypal

Occasioni Speciali
Festeggiando le tue ricorrenze speciali  
insieme a noi. Per informazioni scrivi a 
infoamnesty@amnesty.it

Donazioni in memoria
Ricordando una persona cara scomparsa.  
Scopri come fare scrivendo a  
infoamnesty@amnesty.it

Lasciti
Potrai donare una somma di denaro,  
un bene o nominare Amnesty International  
come beneficiaria di una polizza vita.  
Per informazioni lasciti@amnesty.it

5x1000
Nella tua dichiarazione dei redditi 
inserisci il codice fiscale di  
Amnesty International 03031110582

cliccando qui

https://dona.amnesty.it/donazioni/~mia-donazione?utm_source=T2_2023_IR&utm_medium=Link&utm_campaign=2023_T2_W&utm_id=Trimestrale+2_2023+web
https://dona.amnesty.it/donazioni/~mia-donazione?utm_source=T2_2023_IR&utm_medium=Link&utm_campaign=2023_T2_W&utm_id=Trimestrale+2_2023+web
https://dona.amnesty.it/donazioni/~mia-donazione?utm_source=T2_2023_IR&utm_medium=Link&utm_campaign=2023_T2_W&utm_id=Trimestrale+2_2023+web

